
POLITICA INTERNA 

Antonio Bassolino ha chiesto 
te dimissioni dal governo 
«È invischiato fino al collo 
in un torbido sistema di potere» 

Il notabile della De risponde 
parlando di «inaudita gravità» 
e tenta di smentire le cose 
dette ai giornali sulla Calabria 

Il Pd: Misasi deve andarsene 
«Dal ministro soltanto silenzi e bugie» 

L'on. Antonio Bassolino, della segreteria naziona
le del Pei, ha chiesto le dimissioni di Riccardo Mi
sasi, ministro per il Mezzogiorno. Motivo: le «as
surde giustificazioni» dell'esponente de sulla situa
zione in Calabria e sul caso Ligato. Misasi sul Po
polo di oggi giudica di «inaudita gravità» le richie
ste di Bassolino. E in una nota il quotidiano della 
Oc difende Misasi: «No ai processi sommari». 

MARCO BRANDO 

••ROMA. Il ministro per il 
Mezzogiorno Riccardo Misasi 
deve dimettersi. Lo chiede l'o
norevole Antonio Bassolino 
della segreteria nazionale del 
Pel.. «E (rancamente inammis
sìbile il comportamento di 
Riccardo Misasi - afferma Bas
solino in una nota diffusa ieri 
- . Più volle chiamato in causa, 
più volte invitato a dire tutto 
quello che pensa e quello che 
ia sull'assassinio di ligato, ha 
saputo solo alternare imba
razzanti silenzi ad assurde 
giustificazioni e bugie («non 
so, non mi occupo della Cala
bria...») che offendono l'intel
ligenza dei calabresi e di tutti i 
cittadini italiani». 

«Su Misasi - continua - so
no state dette e scrìtte, da noi 
e da molti altri, parole anche 
pesanti, Si poteva pensare che 
Misasi almeno reagisse. Inve
ce, niente. La verità è che Mi
sasi non parla perché è invi
schiato fino al collo in un tor
bido sistema di potere. Ma 

adesso basta. A questo punto, 
com'è possibile che Misasi 
non avverta che la situazione 
è insostenibile ed esiste, per 
lui, un problema anche di di
gnità politica e personale? Mi
sasi deve dunque dimettersi. 
Può essere comunque certo 
che noi non lo riconosciamo 
come ministro per il Mezzo
giorno e che saremo coerenti, 
nei nostri comportamenti pra
tici, con questa convinta e fer
ma valutazione». 

Nei giorni scorsi la tragica 
fine di Lodovico Ugato, ex 
presidente dell'Ente Ferrovie 
ed e» parlamentare de, aveva 
costretto Misasi a percorrere 
la strada scivolosa dell'autodi
fesa. Avvocato, 57 anni, leader 
da un trentennio della De ca
labrese, Misasi è stato il padri
no politico di Lodovico Ligato, 
il quale due anni fa lo aveva 
«ricordato* procurandogli mi
gliaia di voti di preferenza alle 
elezioni politiche. La disfatta 
di Ligato, dimessosi dalle Fer-

Riccardo Misasi, ministro per 11 Mezzogiorno. In alto, a sinistra, Antonio Bassolino 

rovie dopo lo scandalo delle 
•lenzuola d'oro*, deve aver 
procurato non poche preoc
cupazioni anche a Misasi. Era 
la fine per uno dei «suoi» uo
mini. E quando arriva la fine è 
meglio dimenticare, rimuove
re, abbandonare. Cosi Ligato 
si senti abbandonato dalla De, 
che pure gli aveva affidato 
quell'importantissimo incari
co. «Mi hanno mollato", disse 
in più occasioni. «Ma ho carte 

che possono far tremare mol
te persone, molti partiti», ag
giunse altrettante volte. 

Ecco la stona, di una «setti
mana calda». Domenica 27 
agosto scorso: due killer mas
sacrano Ligato a Reggio C. 
Vittima della 'ndrangheta? 
Oppure ucciso per quel che 
avrebbe potuto rivelare a pro
posito dello scandalo delle 
Fs? In ogni caso la De non 
vuol più sentir parlare del suo 

L'«uomo di fiducia» di Ligato a 
amico di boss e di potenti de 
La terza perquisizione romana alla ricerca di docu
menti che possano far luce sull'agguato a Ugato 
porta a Vincenzo Cafari amico di boss e di notabili 
de della Calabria. Già segretario di Sebastiano Vin
celli, sottosegretario e membro della direzione De, 
Cafari è già stato condannato per aver fornito un fal
so alibi ad un mafioso pluriomicida. Coinvolto nelle 
indagini sugli appalti del dopo-terremoto Irpino. 

ALDO VARANO 

• Ì REGGIO CALABRIA. Atti co
stitutivi di società mistenose 
tra persone e sigle, agende fit
to di nomi ed annotazioni, 
carte da cui affiorano affari e 
progetti per far quattrini. È il 
materiale sequestrato nell'ele
gante palazzina di via raglia
mento 29 a Roma, nella sede 
dell'agenzia delle «Assicura
zioni Intercontinental Ludovisi 
Primavera Sri» il cui ammini
stratore delegato è Domenico 
Gennaro Cafari, Domenico è 
figlio di Vincenzo, grande 
amico e fiduciano romano 
dell'ex presidente delle ferro
vie, l'uomo a cui Ligato pare 
avesse 'affidato segreti e docu
menti scottanti, gli stessi che 
ora potrebbero imprimere 
una svolta alle indagini. 

Vincenzo Cafari è un perso
naggio dai legami inquietanti 
e con un passato burrascoso. 
Amico di grandi boss e nota
bili De. Il suo nome figura in 
alcuni tra f più importanti pro
cessi contro mafia calabrese. 
Ma il suo raggio d'azione va 
oltre. Di certo, quando scatta
rono le indagini sugli appalti 
dei dopo terremoto in Irpinia 
venne sottoposto a perquisi
zione e pare sia entrato anche 
nelle indagini sull'uccisione 
del giornalista Mino Pecorelli 
che avrebbe incontrata la sera 
prima che il giornalista venis
se ucciso. 

Nelle sentenze contro la 
mafia calabrese emerge come 
legato a doppia mandata ad 

ambienti e boss maliosi e, 
contemporaneamente, ai più 
potenti circoli della De cala
brese. Basti pensare che per 
tutto il perìodo in cui Seba
stiano Vincelli, per 15 anni 
deputato e per altri 5 senatore 
De, componente della Dire
zione nazionale dello Scudo-
crociato, ha occupato la can
ea di sottosegretario, Cafari è 
stato al suo fianco come se
gretario particolare. In quegli 
anni, per accedere dalla Cala
bria ai ministero dei trasporti, 
del Mezzogiorno e dell'Indu
stria bisognava necessaria
mente passare dalla stanza di 
Cafari, quella a Iato dello stu
dio di Vincelli. In cambio la 
segreteria di Vincelli fu ospita
ta nella sede della «Interconti-
nental», un ufficio in cui a suo 
tempo, secondo la sentenza 
di rinvio a giudizio contro il 
boss De Stefano firmata dal 
giudice Agostino Cordova, a 
suo tempo «si sarebbero svolte 
riunioni di mafia». 

Un personaggio «funzionale 
rispetto alle cosche della 
'ndrangheta tanto da costitui
re un punto fondamentale di 
raccordo in Roma», scrive di 
lui il giudice Saveno Manmno 

condannandolo a 6 anni per 
aver tentato di «sottrarre al 
giusto processo il capo mafia 
Giuseppe Avignone, principa
le imputato dell'eccidio di 
due valorosi carabinieri, cadu
ti per la difesa della legalità 
democratica»- A lui Paolo De 
Stefano e Giuseppe Piromalii, 
due tra i più potenti padnni 
della storia della mafia cala
brese, si erano rivolti a Roma 
«per chiedergli qualche corte
sia». Ed è sempre lui che 
piomba all'Asinara con il se
gretario di un altro sottosegre
tario di Stato per far visita, un 
giorno intero, ad alcuni im
portanti boss calabresi 

Come si è arrivati al faccen
diere reggino trapiantato a 
Roma? II giorno prima di esse
re ammazzato Lipato era stato 
a Ferruzzano, un paesino sul
le falde aspromontane della 
ionica, dove Calan è nato 56 
anni fa, Si svolgevano i fune
rali della madre del faccen
diere. Ma Ugato e Cafari pare 
si fossero incontrati anche nei 
giorni precedenti. Addirittura 
non è escluso che proprio a 
Ferruzzano si sia svolta la ce
na a cui i collaboratori dell'Al
to commissario annettono 

ex pupillo calabrese. Nessun 
esponente scudocrociato va ai 
suoi funerali. Anche Riccardo 
Misasi se ne dimentica: «cre
devo che li avrebbero fatti a 
Roma», affermerà più tardi. 

Giovedì 31 agosto: il presi
dente dell'Antimafia, Gerardo 
Chfaromonte, in un'intervista 
a l'Unità, dice: «So che Misasi 
conosce a perfezione le cose 
della Calabria. Sarebbe quindi 
utile qualche sua indicazio-

Roma 

grande importanza per chiari
re l'omicidio. Fatto è che per 
gli investigatori «era naturale 
ed ovvio» piantonare fin dalle 
prime ore dopo le raffiche di 
mitra di Bocale, gli uffici della 
tlntercontinental». 

La cena che si sarebbe svol
ta pochi giorni prima dell'o
micidio non a Rosamo, ma 
nella zona ionica, quindi a 
Ferruzzano o a San Lorenzo, 
era conclusiva di un'attività 
che avrebbe dovuto portare 
alla costituzione di un consor
zio di ditte capaci di mettere 
le mani sui più grandi lavori 
pubblici previsti a Reggio, una 
montagna di quattrini che su
pera di molto i 600 miliardi 
stanziati dal decreto? 

Assieme ai documenti se
questrati in via Tagliamelo 
sono stati visionati anche 
quelli trovati nello studio e 
nell'abitazione romani di Li
gato. Da I) sarebbe saltata fuo
ri la planimetria del progetto 
mirato su Reggio, una faraoni
ca ristrutturazione della città 
con lo spostamento a monte 
della stazione ferroviaria ed il 
recupero di decine di migliaia 
di metri quadrati nel centro 
cittadino. 

ne... Perché non ci parla del 
modo in cui oggi è costruito, 
in Calabria, l'intreccio tra ap
palti, pubbliche amministra
zioni, collusioni e raccoman
dazioni dei potenti della poli
tica, intimidazioni e ricatti di 
gruppi della delinquenza or
ganizzata? Su queste cose egli 
è certamente informato più di 
me». Lo stesso giorno l'Unità e 
Repubblica incontrano Misasi 
al Consiglio nazionale de e gli 
chiedono, a bruciapelo, cosa 
pensi delle affermazioni di 
Chiaromonte. Poco prima Do-
nat Cattin aveva detto che «oc
correva commemorare Liga
to», Scalfaro aveva affermato: 
«Ligato è nostro, nel bene e 
nel male*. Ma tutti gli altri lea
der de avevano taciuto. Misasi 
risponde ai cronisti pesando 
le parole. Eccone un campio
nario: «Non so nulla di appalti. 
Sono dieci anni che non vado 
in Calabna. La 'ndrangheta è 
divisa e non ha rapporti con i 
partiti. A Ligato avevo offerto il 
mio aiuto». Parole alle quali 
replicano, definendole «scon
certanti», il deputato socialista 
Giacomo Mancini e il segreta
rio del Pei calabrese Pino So-
riero 

Ieri le richieste di dimissioni 
da parte di Bassolino. E oggi, 
finalmente, Riccardo Misasi ri
sponde sul Popolo. Dice che 
le richieste di Bassolino sono 
di «inaudita gravità», parla di 
«scorrettezza istituzionale» da 
parte del Pei. Sostiene addirit

tura che le sue dichiarazioni, 
riportate l'altro ieri in modo 
pressoché identico da Unità e 
Repubblica, sono state lette in 
«modo forzato». Forse non s'è 
accorto che il cronista dell'i/-
nità ha registrato su nastro 
magnetico tutta l'intervista. 
Non è vero quanto afferma sul 
quotidiano de, cioè: «non ho 
mai detto di non conoscere i 
problemi delia Calabria, né di 
essere distaccato da essa». Lo 
ha detto, eccome, tanto da 
sottolineare: «Sono una specie 
di leader, come dire, più na
zionale che locale». Sostiene 
inoltre sul Popolo: «quanto al
la presunta negazione da par
te mia di rapporti organici tra 
politica e mafia, io mi sono li
mitato a riferire le affermazio
ni del povero Ligato». Non è 
vero. Ha detto testualmente: 
«Io escluderei che ci siano 
rapporti organici tra i partiti e 
questi fenomeni. Non posso 
escludere che vi siano rapporti 
più o meno episodici con sin
gole persone o singoli gruppi, 
anche in occasione di scaden
ze elettorali, oppure su altri 
terreni. Però non so un fatto 
specifico da denunciare». Suc
cessivamente ha detto che Li
gato aveva la stessa opinione. 
Ma queìl'«io escluderei..» non 
ammette rettifiche tardive. Mi
sasi l'altro giorno poteva rifiu
tarsi di rispondere a due gior
nalisti. Tuttavia certe afferma
zioni le ha fatte. E restano tali. 

L'Urss al Cf radicale 

La perestrojka divide 
gli invitati sovietici 
Pannella fa il paciere 
I problemi e le difficoltà della perestrojka approda
no in casa radicale. Ieri i lavori del Consiglio federa
tivo sono stati caratterizzati dalle polemiche tra l'ex 
dissidente Sergej Grigoriants e Io storico e deputato 
Juri Afanasiev, sui moti nazionali nelle repubbliche 
baltiche. Lo «scontro» è rientrato grazie alla media
zione di Pannella. Francesco Rutelli propone una 
grande campagna per la «salvezza del pianeta». 

PAOLO BRANCA 

• i ROMA Ai tre scenari or
ganizzativi tracciati dalla rela
zione di Stanzani, se ne ag
giunge adesso un quarto, as
sai più lontano. L'Urss dei 
grandi fermenti di democrazia 
e dei moti nazionali ha fatto 
irruzione nella seconda gior
nata di lavori del Consiglio fe
derale radicale, con una aspra 
polemica tra Sergej Grigo
riants e Juri Afanasiev, «pio
nieri» radicali in Unione Sovie
tica, ma su posizioni, eviden
temente, lontane. Grigoriants 
viene dalle fila del dissenso, è 
stato a lungo internato, e solo 
con l'avvento di Gorbaciov e 
della perestrojka ha potuto 
iniziare liberamente a fare po
litica, fondando, la rivista Ola-
snost. Afanasiev è deputato al 
Parlamento, dove siede ac
canto al gruppo di Eltsin. 

Entrambi partono da una 
analisi dei drammatici avveni
menti di questi mesi, ma per 
dare risposte assai differenti. 
«Il problema nazionale - affer
ma Grigoriants - ha bisogno 
di un certo ordine nella sua 
evoluzione, tuttavia la situa
zione è veramente terribile e 
diventerà ancora peggiore. 
Eppure il nostro paese non 
può rinunciare a questa stra
da: non c'è altra via. Al partito 
radicale transnazionale chie
diamo un aiuto sociale e poli
tico». Un ragionamento che 
Afanasiev interpreta nella logi
ca del «tanto peggio, tanto 
meglio», e che dunque respin
ge seccamente. «In questo 
modo - replica lo storico nel 
suo intervento - sì finisce per 
considerare la guerra civiìe co
me una prospettiva obbligata. 
Non voglio neppure immagi
nare l'ampiezza di una simile 
catastrofe: dobbiamo piutto
sto impedire questa prospetti
va e facilitare l'uscita dalla cri
si nella quale il paese si trova. 
II guaio - prosegue Afanasiev 
- è che conosciamo le difficol
ta, ma non sappiamo bene 
quali siano le vie d'uscita, an
che perché «ì una. situazione 
che a livello mondiale non ha 
precedenti*. L'unico dato cer
to, per Afasaniev, è che non si 
può prescindere dalla pere
strojka, anche se non manca
no cntiche a Gorbaciov, il cui 
tentativo «non è abbastanza 
radicale, perché si basa sul 
mantenimento dello status 

quo». Controreplica di Grigo
riants: «Non ho mai sostenuto 
la teoria del tanto peggio, ma 
esattamente il contrario. Noi 
facciamo tutto il possibile per 
evitare i nschi di una guerra ci
vile. mentre la propaganda uf
ficiale e lo stesso Kgb fanno, 
accreditano e divulgano noti
zie false sui conflitti sociali in 
queste zone». Mediazione 
conclusiva di Pannella-, «Par
lando di "nostro" partito radi
cale, Grigoriants non può che 
riferirsi ad un partito non vio
lento. Sarebbe comunque im
portante l'iscrizione al partito 
di personalità di diverso orien
tamento come Grigoriants e 
Afanasiev (per ora solo sim
patizzanti, rìdr) per la stessa 
democrazia in Urss». 

La polemica fra gli ospiti so
vietici ha fatto passare un po' 
in secondo piano la discussio
ne sugli altri temi. Fra gli inter
venti di punta, quello di Fran
cesco Rutelli, preoccupato di 
indicare un nuovo terreno di 
iniziativa politica per il partito 
dopo le grandi battaglie radi
cali sul divorzio, l'aborto, la 
giustizia. «L'argomento tran
snazionale per eccellenza, 
quello più comunicabile e ag
gregante - secondo Rutelli - è 
la battaglia ecologista. A dieci 
anni dal Duemila l'obiettivo 
che il Pr deve porsi è un cam
mino di liberazione per la sal
vezza del pianeta, alle quali le 
nazioni industrializzate do
vranno concorrere destinando 
l'uno per cento del loro pro
dotto intemo lordo». Il deputa
to del Pel Wtller Bordon ha ri
badito invece le ragioni dell'a
desione al Pr: «Non è uno 
strappo dal Pei, chi ha visto in 
questo mio gesto un tradimen
to dimostra un'ottica limitata e 
limitante. Esiste l'esigenza di 
tante nuove adesioni perché il 
Pr non è più un partito con
corrente ed è necessario far 
convergere le due grandi linee 
di libertà (quella liberaldemo-
cratica Q i umanesimo sociali
sta) considerate per troppo 
tempo inconciliabili». Infine 
Panella ha lanciato un nuovo 
appello al tesseramento: «Ab
biamo indotto la gente a cre
dere che il miracolo della so
pravvivenza riuscirà sempre, 
invece da 5 anni stiamo chiu
dendo giorno dopo giorno». 

Collegati via computer con la 
Festa Nazionale de «l'Unità» 

MONDO NUOVO • BBS 
Con qualsiasi computer provvisto d i MO
DEM potete collegarvl con la bacheca elet
tronica della Festa nazionale de «l'Unità» 
Potete Intervenire per esprimere il vostro pa
rere sul FATTI & FATTACCI del giorno, fare do
mande al dirigenti del Pel e ai ministri om
bra lasciandovi coinvolgere dalle provocazio
ni di Hard C(UPRE e altro ancora. 
Per coliegarsl è sufficiente chiamare con il 
proprio terminale il numero 

010/5366651 
con I parametri del terminale settati a 18N1. 
Pi Informatoti chiamar* Il numtm 010/3SÌ6630 

Mancini: «A Reggio tutti sanno chi sono i killer» 
MI GENOVA. «Onorevole 
Mancini, ma si saprà mai la 
verità sull'omicidio di Ugato?». 
Il leader socialista non elude 
la domanda: -Voglio raccon
tarvi una cosa agghiacciante. 
Sono stato a Reggio, dì recen
te, e un consigliere comunale 
mi ha detto. "Qui i morti sono 
160. Tutti in città conoscono i 
loro nomi, e tutti conoscono i 
nomi dei loro assassini"». I 
cronisti vogliono di più- «Vale 
anche per Ligato?». E Mancini; 
«MI auguro che per Ligato non 
sia cosi. E mi auguro che l'in
chiesta si faccia seriamente, 
che non ci sia assuefazione al 
delitto. Questa svolta nel mo
do di condurre le indagini, nel 
modo di accertare la verità, 
devono volerla tutti, inquirenti 
e partiti politici-, 

Nello sala «Liguria», in uno 
dei palazzi della Fiera che 
ospita la festa, un centinaio di 
persone già aspettano gli ora
tori del dibattito sul voto nel 
Sud, un «voto a rendere» -
suggerisce iì titolo -, non libe
ro, coartato dal clientelismo e 
da altre, più oscure pressioni 
Ma Mancini, Emanuele Maca-
luso e Pino Sonerò, il segreta
rio regionale del Pei calabre

se, sono costretti ad attardarsi 
in sala stampa. Le parole che 
dicono sono piombo fuso sul
la Oc, sul suo personale politi
co, sul sistema di potere nel 
Mezzogiorno. A cominciare 
da Misasi. Il ministro, attacca 
Macaluso, «ha un comporta
mento reticente e omertoso. 
Come fa a tirarsi fuori dalle vi
cende calabresi, a dire che in 
dieci anni è stato laggiù una 
decina di volte? È il capolista 
della De, è l'uomo più impor
tante della regione. Che rap
porto strano, malato ha con la 
Calabria. Comunque, da Ro
ma si opera addinttura meglio 
che sui posto. L'atteggiamen
to di Misasi e censurabile. E 
censura, sul piano parlamen
tare e politico, vuol dire dimis
sioni». 

«Quando si paria di intere 
regioni del paese che sono 
sottratte alla vita democratica 
- insiste Macaluso - bisogna 
ricordare che l'asse principale 
del governo è la De da decen
ni, e che in queste regioni il 
potere democristiano è gran
de Il potere politico non è 
certo autonomo dalle organiz
zazioni mafiose. Ugato era un 
esemplare politico della De. 

«Mi auguro che l'inchiesta sul delitto Ligato 
si faccia seriamente, che la vogliano tutti» 
Sonerò (Pei) denuncia inerzie e complicità 

Macaluso: «Misasi e la De non possono assolversi» 
Confronto sul Mezzogiorno alla Festa di Genova 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

Emanuele Macaluso 

VITTORIO BACONE 

Ce ne sono molti come lui II 
sindaco Orlando è un'ecce
zione, Ligato è la regola. Alcu
ne domande se le è poste an
che Scalfaro: si diventa, da 
oscuri giornalisti di provincia, 
presidenti delie Ferrovie non 
per menti eccezionali, ma 
perché si è dentro una corda
ta Ligato era povero, è diven
talo ricco, scopriamo che ave
va una ventina di società». 

Pino Sonerò, che in Cala
bria vive, come Mancini, e co
nosce bene la sua terra, lancia 
strali a bersagli precisi: «Ci so
no a Reggio settori delle forze 
dell'ordine e della magistratu
ra che convivono con il feno
meno mafioso Ci sono settori 
della magistratura reggina che Giacomo Mancini 

insabbiano e celano i rapporti 
tra mafia e politica La mafia 
reggina ha un enorme potere 
politico» Con quali ambienti, 
con quali uomini tiene rap
porti ? «Questa è una doman
da alla quale deve nspondere 
la Democrazia cristiana, e Mi
sasi innanzitutto*. 

Sonerò cita due episodi. 
«Vorrei ricordare che fino a 
non più di un anno fa il sinda
co di Reggio, l'onorevole Bat
taglia, era assessore regionale 
alla Forestazione. Ha gestito 7 
miliardi Di sei miliardi e 400 
milioni non sappiamo né co
me né perché Mancano le 
pezze d'appoggio, manca tut
to Da un anno è pronta la ri
chiesta di autorizzazione a 
procedere, e da un anno resta 
nascosta nei cassetti della Pro
cura di Reggio». L'altro episo
dio è ancora più inquietante. 
Riguarda Misasi. «Il ministro -
racconta Soriero - ha gestito 
tutta la formulazione del de
creto per Reggio. Non può di
re che non sa nulla, perché 
quando il presidente e li vice
presidente della giunta regio
nale sono stati convocali a 
Roma per discuterne, hanno 
trovato la sua anticamera zep

pa di imprenditon che erano 
li per accaparrarsi una fetta 
delle nsorse. Imprenditori 
pubblici e privati, gente pulita 
e gente sporca, Misasi li cono
sce, mica è un turista». 

Sul ministro per il Mezzo
giorno si abbattono dunque 
non solo critiche, ma denun
ce precise «Tutto meritato -
dice Mancini -. Misasi ha rila
sciato dichiarazioni assurde. È 
sempre presente in Calabria, 
ha fatto la campagna elettora
le per suo figlio, e nel setten
nio demitiano in regione ha 
fatto il bello e il cattivo tem
po». Poche ore prima, con 
una intervista anticipata dal-
l'«Espresso», il leader socialista 
aveva marchiato ferocemente 
il ministro. «E l'uomo sotto cui 
la già disgraziata Calabna ha 
toccato il massimo storico dei 
clientelismo, della corruzione, 
dell'intreccio fra classe politi
ca e malavita organizzata. Da 
sottosegretario alla presidenza 
del Consiglio aveva messo la 
regione sotto protettorato, 
comportandosi da viceré. 
nelle dichiarazioni ai giornali 
sulla morte di Ligato non ha 
avuto un fremito" di umanità 
nei confronti dell'amico di 
corrente e di partito ucciso». 
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